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Siamo teoricamente contrarii alla tat- 
tica degli scioperi. Ma poichê il governo 
e le autoritá — che avrebbero dovuto 
conservare un'attitudine neutrale in que- 
sta lotta fra oppressori ed oppressi — 
hanno messo le loro forze a servizio dei 
capitalisti, noi ci mettiamo completa- 
mente a disposizione della massa sciope- 
rante, minacciata di morte della bocca 
dei meschetti e dalle daghe assassine 
della polizia. 

La questione dello sciopero, su cui 
esprimeremo pib tardi la nostra opinio- 
ne, passa in seconda linga. 

Non si tratta piú di sostenere una 
lotta platonica contro le tracotanze in- 
fami di due o tre funzionarii superiori 
superlativamente vigliacchi, ma di di- 
fendersi con tutta Ienergia possibile da 
una violenta e bestiale sopraffazione di 
classe provocata dalPalto commercio e 
dal clero, spalleggiata e sospinta dai 
briganti che stanno al Potere. 

A questa minaccia di prepotente so- 
praffazione e dinanzi alla coalizione im- 
provvisa delle forze borghesi, deve ri- 
spondere il proletariato tutto, disertando 
i campi, le officine, rompendo macchine, 
devastando raccolti, ammaccando il gru- 
gno ai padroni, estendendo 1 azione, ol- 
tre che al personale superiore della Com- 
pagnia Paulista, contro il capitalismo, 
contro tutti gli síruttamenti, contro i 
privilegi di uns borghesia ingorda ed in- 
fame che perpetua la sua denominazio- 
ne nefanda col chicote e coll'assassinio— 
unica condizione per venire seriamente a E pr k 
capo di qualche cosa. abbandonino il lavoro quando lor piace? 


Poichê 1 azione si rende necessaria, |L poveri padroni hanno il diritto di non 


: : : subire nemmeno per un solo giorno una 
pecas O e to a poiastaer Ar diminuzione di “rendita,, altrimenti la 
agire, agisca. Abbandoni il lavoro, pro- la legge e Iddio, concedono loro di met- 
clami lo sciopero generale, faccia causa | tre à ferro e à ee la rr con- 
comune coi suoi compagni della Pauli- sigliere aulico di don Pedro, Vattuale pre- 
sta. Che rivendichi anchesso il diritto | fetto di S. Paolo lo ha detto : *In questa 
alia vita, e, soprattutto, che non resti| Vertenza chi vincera sarã la nepe la po- 
colle braccia incrocate. La braccia in-|lizia che oggi dagli istruttori francesi 
crociato sono ammirevoli quando i con-/| impara ad esser feroce civilmento,. h 
flitti si possono risolvere colle parole ;| Primo giormno di seiopero il presidente 
ma quando i nemici dei lavoratori in-/ dello Stato ha parlato in modo da non 
tendono risolverli a bótte, obbene: biso-| lasciar dubbi: *Qualunque sia il contegno 
gna reagire, opporre violenza alla vio- degli scioperanti il governo si mette in- 
lenza colpire di fronte, di dietro, a tra- | condizionatamente dalla parte della com- 
dimento, individualmente, in massa, come | PASnia ». Il Brasile à nelle mani di uomi- 
torna meglio. Tutti i mezzi son buoni,| Di di giudizio, non lo si puô negare: 
quando sono efficaci. La dignita, la leal- Rotator sono proprietã assoluta dei ca- 
tà della lotta, lasciamola ai padroni che | Pitalisth... , k 
non Yhanno, che non Phanno mai avuta.| | Ed é Fura che sia cos. lis dr ea 
Essi ricorrono a tutti i mezzi: alla vio-| che nel mondo vi sia una forza misve- 
lenza, alla calma. all'astuzia, al mendac-| Tosa che opera sempre, quasi divinamente, 
cio al tradimento.. apre fee anche| che senza stringer troppo contenta tutti 
noi. Quando si lotta, non c'ê legge pil dr E picrgead pa fue é la 

Sã ca : E : risultante delle due forze dello statu quo. 
Mato Poli AS o Euio mo orchio, dem. | NºL primo comino tenuto dagli sciopo- 
te per dente IL contrario, lasciatelo di-|Tanti a Jundiahy I'operaio Pisani ebbe 
re al “ Fanfulla ,. alla “Tribuna Italia-| Don naso di fiutare nei giornalisti dei 
na,, ai giornali borghesi in generale, | Nemici, ma uno di essi, parlando in no- 
chê- aitmincidao Za colnia solo perchê non | me di tutti gli altri, assicurô gli operai 
giunge a turbare lo pacifiche digestioni | dell ed Pesa a di gloa E eee q aq 
dei capitalisti e ad impedir loro di ri-| malandrini hanno tenuto paroia non 
fornirsi di avventizi, di krumiri, per | che dire. Gli scioperanti fra un panegi- 
riattivare con tutta la tranquillita pos-|Tico e una omelia, in sostanza, sono stati 


ibile à izio i à aciino.| dipinti come degli unnêi distruttori. Un 
pe iii ag bao telegramma affisso dall'O Estado de São 


In una parola, bisogna agiro Paulo e da altri giornali consimili pro- 
, : à di i, di in sustanza cosi: 
Giacchê siamo in ballo, balliarmao. E- PRROEA OL opera, GICSTO ID 


stendiamo, generalizziamo il movimento Stamattina alle ore nove rios as 
; ] | Sci ti 3 chilometri di 
su tutti i rami di attivitá e di produ- strutti dagli scioperanti 


: - bs linea, dieci minuti dopo la linea era ri- 
zione, Lanciamo un appello a tutti ila-| ga a nuovo e un treno é passato senza 
voratori, all'insieme delle corporazioni o- 


peraie, organizzate o no, affinchê si lan- eg seasÃ questo sia il grido, o penni- 
cino nella lotta. ; 


ia vendoli: “Morte agli operai!, “Evviva 
Cosi la borghesia e i suoi mammaluc-| Antonio Prado !, ll prefetto di S. Paulo, 
chi incappottati avranno da fare con 


À presidente dalla “Paulista, ha ragione di 
una falange immensa che costituisce una 


] ; S esigere Iultima parola delle carabine po- 
forza. Cosi il movimento, circoscritto ora | liziesche per richiamare al dovere gli o- 
ad una sola corporazione, assumerà un 


perai. Anche se non si ribellano, anche 
aspetto generale, imponente, e fors'anchelse non gridano fa lo stesso, essi sono 
invincibile. 


sempre degni di morte. La poliziottaglia 
Lavoratori, alla lotta! à in obbligo se non si sottomettono a ri- 
Sia questa la parola d'ordine in tutte 


le fabbriche, in tutte le officine, in mez- 
zo al proletariato tutto, 

Alla lotta ! 

Che i compagai pid coscienti, gli uo- 
mini tutti di volontã, facciano correre 
il fremito della rivolta nellanima dei 
loro compagni di lavoro e di miseria, 

Alla lotta ! 

Contro tutti i padroni, che sono uguali 
nella rapina e nella tracotanza; contro 
tutte le forme di sfuttamento che ren- 
dono insoffribile a tutti lesistenza; con- 
tro il brigantaggio governativo che si 
schiera in difesa del Capitalismo; contro 
i cani mastini della borghesia che mi- 
nacciano di soffocare nel sangue le aspi- 
razioni, sempre giuste, del proletariato ; 
e che la coalizione capitalistica trovi 
una barriera formidabile nella solidarie- 
tà e nell'organizzaziono simultanea delle 
classi lavoratrici senza eccezione, 

Alla lotja, dunque! 





























































La REDAZIONE 





A briglia sciolta 
PE 7 

I ferrovieri scioperanti della “Paulista, , 
leggendo bene bene fra le righe i gior- 
naloni borghesi, sono denunciati come 
dei rivoltosi, dei pescatori nel torbido, 
dei sobillato, dei malfattori, Certamente 
se la benemerita poliziottaglia di S. Paolo 
non ne accoppa almeno la metà 1 ordine 
pubblico verrá ogni tanto turbato. 

E vi par proprio giusto che degli schiavi 


tornare incondizionatamente al lavoro ad 


































andarli a scannare nelle proprie cage fra 
i loro piccini e le loro-donne: la pace 


sociale lo esige. 


Che canaglie sono i laforatori! Gli a- 
zionisti sono dei perfetti galantuomini che 
meritano di esser rispettati nei loro pa- 


triotici ozii. E il prefetto presidente, lui 
sí che é un galantuomo ! un benefattore! 
un Catone ! Ritornato pochi anni fa dal- 
VEuropa dopo aver dato lultimo crollo 
al suo patrimonio, comincid a inchiodare 
di cambiali le banche della repubblica, 
dopo mise à disposizione dei contribuenti 
la sua onestã, e, manco a dirlo, gli af- 
fari gli sono andati a gonfie vele. In 
qualche anno le cambiali sono state pagate 
e il patrimonio rifatto, decuplicato forse. 
Cosa importa se i mezzi adoperati sono, 
come si suol dire, loschi? Cogli serupoli 
in questo mondaccio non si fa nulla, e 
Antonio Prado ha dimostrato che degli 
serupoli non ne ha. Prima gli é capitato 
la Light, un ossicino di parecchie mi- 
gliaia di “contos,, alla quale ha vendu- 
ta da nord a sud, da est ad ovest, la 
“saudosa, S. Paulo, le vie e gli abitanti 
compresi. Ora a qual abiezione abbia 
portato la .cittadinanza la politica del 
signor prefetto nessuno lo ignora poichê 
tutti siamo diventati proprietá della po- 
tente compagnia tranviaria canadese. 

I igrandi ladri sono i piú fortunati 
mortali in questa terra. Gli operai muo- 
iono elettrizzati causa 1 ingordigia dei 
capitalisti ? ebbene la polizia lascia in- 
disturbati 1 delinquenti, colora su cui ri- 
cade ogni responsabilitãá e trasporta di 
notte tempo nel carnaio comune le vit- 
time, riservandosi il diritto di mettere 
sotto chiave le vedove se osano impre- 
care troppo forte. I carozzoni elettrici, 
veri convogli da bestiame, schiacciano 
dei bambini, degli uomini, nelle loro cor- 
se sfrenate ? Peggio per chi muore. Ma 
cio non ê tutto: le tramvie sono fatte 
in modo da spazzare i passanti dai mar- 
ciapiedi e peggio per chi ci casca sotto, 
N signor prefetto oltre alla città ha ven- 
duto anche i cittadini. Si pctrebbe es- 
sere piú patrioti? Non lo crediamo. 

dojok 


Quando uscirã questo giornale non 
pessiamo prevedere se lo sciopero conti- 
nuerá ancora, ma se continua raccoman- 
do agli operai di ascoltare queste pa- 
role: 

La classe dirigente di questo paese ha 
la libidine del sangue, e 1 soldati che la 
difendono, piú o meno sono dei delin- 
quenti, dei degenerati senza eccezione. 
Pochi sono quelli che non hanno uno o 
piú omicidi sulla coscienza. La vita mi- 
litare essi la hanno interpretata come 
un diritto a vivere nell' ozio senza peri- 
colo, di modo che ogni qual volta gli o- 
perai disturbano i loro sfruttatori con 
dei reclami giusti quanto si vuole i po- 
liziotti disturbati nel loro dolce far 
niente, inferociscono e si sentono il bi- 
soguo prepotente di uccidere, per cui é 
necessario evitare di porsi pecorilmente 
sotto il tiro delle loro carabine. 

Ma qualcuno mi potrebbe dire: voi 
un anarchico, come potete essere parti- 
giano della calma ? A cotesti, o a co- 
storo io rispondo: 1º. Colle grida e coi 
sassi ê semplicemente pazzo di vincere 
gli eserciti. piú o meno pulizieschi, ar- 
mati di fucili e di cannoni; 2º. Piú 
pazzo ancora ê andare come finora, in 
Europa e in America, han fatto gli o- 
perai, abbrancati a migliaia, inermi, a 
presentare il petto al piombo borghese ; 
3º, Perchê la borghesia lascia ad altri 
Vincarico di vincere la sua partita. 

E allora che fare? Bisogna costringe- 
re il borghese a entrare in battaglia, a 
esporre la propria pelle. Nulla di pii 
facile. Ognuno si schieri in ordine spar- 
so, si provveda di mezzi di offesa da 
valere per dieci, e colpisca il nemico al- 
Himprovviso, nascondendo i suoi propo- 
siti ai compagni piú cari, alla sua stes- 
sa ombra. Agisca inesorabilmente e si 
dimostri pecora nei propositi orali, a 











per chi sta beatamente in ozio; all” au- 
toritá si sostituisca la solidarietá.... Per 
questo dobbiamo lottare e vinceremo. 



































vinceranno i fucili dei poliziotti, puô 
darsi non lo neghiamo, ma fino che i 
prefetti, i presidenti, i re, gli imperatori 
saranno uamini di carne la dinamite puô 


vero? — dire ancora Jultima parola. 
=D 0 DO DAL DEE SEE EEE 


dor Physio emitte algemas opinões sobre o Con- 


gresso Operario do Rio que nos não condivide- 
mos. A resposta no proximo numero. 


"DUE NEMICI IN LOTTA — 


del lavoro va assumendo ogni giorno in 
tutto il mondo civile un carattere piú 
fermo, piú definito nelle sue aspirazioni 
uguagliatrici e libertarie. 


gliottina dell'89, tagliando la testa al re 
e alla regina di Francia, ebbero provato 
che il gangue dei nobili era rosso al pari 
di quello dei poveri villani e dei * sans- 
culottes,. furono relegate nelle cantine fra 
i ciottoli e le cianfrusaglie, e oggi tutto 
al piú vengono disotterrate da qualche 
bastardo di duca rovinato a Montecarlo 
che pietosamente in compenso di qual- 
che milione stende impalmandola un velo 
impudico sulla origine porcaia di una 
isterica ereditaria d' un poco scrupoloso 
yankee arricchitosi a far salciccie e a salar 
prosciutti. 


lizie nel privilegio hanno fatto il loro 
tempo, i possessori della ricchezza, stretti 
dalla ferrea legge di conservazione, si 
sono raggruppati in una classe unica : la 
borghesia. 


preti, militari, proprietari — dovevano 


pre piú incalzante e minacciosa dei pro- 
letari agitantesi per migliorare la loro 
sorte — sbarazzarsi di ogni velleitã di 
guerreggiare fra loro col fine stupidissi- 
mo di umiliarsi senza profitto, in un'e- 


dei vampiri. Oggi il campo della contesa 












































































costo di passar da vigliacco. Tl nemico 
ê forte, ben armato, attaccandolo di fron- 
te senz'armi uguali é andare incontro al 
suicidio. Fin qui si ê giuocato cento con- 
tro uno e I uno ci ha vinto; ora dopo 
tanti massacri Vora del giudizio dev' es- 
sere venuta ; si giuochi uno contro .cen- 
to, s'attacchi il nemico che dorme, ormai 
epoca cavalleresca é passata, e si vin- 
cerà. Nulla possiede la borghesia che 
non sia il prodotto dellinfamia, della 
violenza, sia nel"ordine morale che ma- 
teriale. La proprietá privata ê una usur- 
pazione, la legge una prepotenza, la mo- 
rale una menzogna, I'autorifà un castigo. 
Ebbene il diritto comune c' impone di 
attaccare tutto questo sacro porcume. 1 
prodotti del lavoro umano devono essere 
resi all" umanitã tutta; si gettino al ro- 
go i vodici, si annulli la morale della 
fame per chi lavora e dell" indigestione 


IL PROBLEMA SOCIALE 


— gre 


Esiste da tempo un problema sociale 
che ha bisogno di essere risolto, un con- 
tinuo malessere che pervade tutta la so- 
cieta, un'ansiosa ricerca del bene, un'an- 
tagonismo feroce di condizioni di vita, 
una lotta incessante di interessi diame- 
tralmente opposti, un succedersi ininter- 
rotto di sommosse e di repressioni, una 
una implacabile sopraftazione di classi. 
Ricchi e poveri sono alle prese. Disere- 
date di tutto, asservite ai capricei di 
minoranze astute e rapaci, ridotte a con- 
dizioni impossibili e vergognose di vita, 
le classi lavoratrici attendono V ora su- 
prema della liberazione. 

In qual modo risolvere questo proble- 
ma ? Uomini di tutti i partiti si afíret- 
tano a proporre delle soluzioni. Gli uni, 
considerandolo di provenienza celeste, 
consigliarono la rinuncia alla vita per ri- 
solverlo in cielo dopo la morte; gli altri 
gli diedero una base pid solida e cerca- 
rono di risolverlo sulla terra. Ma in qual 
modo? Un nuovo problema s' impose : 
trovare il modo. In questa ricerca i pa- 
reri dei filosofi furono i piú disparati : 
Platone presentô la bellezza estetica di 
una Repubblica, Gesi Cristo la dolcezza 
ascetica di un socialismo astratto e di 
una morale conventuaria ; Diogene, la 
beatitudine della vita primitiva esaltan- 
tesi dei propri stracci e delle proprie 
miserie; Epicuro, la dissetaziono degli e- 
soiomi ândividaali mollinbonoith doi pia 
ceri e nelle orgie; ma tutti questi siste- 
mi di vita elaborati dell” élite intellet- 
tuale dei nostri antichi, o naufragarono 
miserabilmente nella pratica, o, tradotti 
in fatto, furono ben lontani dal realiz= 
gare il sogno della telicitá umana, dal 
soluzionare il poderoso problema della 
schiaviti economica e politica. La que- 
stione principale rimase intatta. La Mo- 
narchia, VImpero, la Repubblica, il Pa- 
radiso di Cristo, Inferno di Diogene non 
la rimossero: Vacuirono. Nella condanna 
del male, nellinseguimento degli effetti, 
perdettero di vista le loro cause — sco- 
perte solo a tanta distanza di tempo, 
dagli enciclopedisti del diciasettesimo se- 
colo, da questi infaticabili investigatori 
della storia che scombussolarono 1” arca 
ftuttuante della filosofia greca e romana 
colle bronzee leggi del determinismo e- 
conomico. Allora si senti 1 inanitã esa- 
speranie degli sforzi íatti durante venti 
lunghi secoli di lotte per 1 abolizione 
della svhiaviti, e si comprese la neces- 
sitã di ritondere su nuove basi la societá 
umana, dibattentesi disperatamente fra 
le strette di morte del capitalismo do- 
minante. La rivoluzione, essenzialmente 
economica, doveva intfrangere Vidolo sacro 
della “ proprietã , e travolgere sotto le 
ruine di questa istituzione secolare il 
principio, non meno infame, dell'autoritá 
dell" uomo sul” uomo. Il pensiero ardi- 
mentoso del sociologo, formuld questo 
programma :“ niente previlegi da un lato, 
niente asservimento dall altro ! Che la 
terra sia di tutti, inviolabile per tutti 
la libertã, —e tracció la via della rivolta 
contro tutte le forme di dominazione 
borghese, sostituendo al sentimento di 
partito, di religione o di casta, il pen- 
siero rivoluzionario scaturito fuora dalla 
moderna sociologia, lo spirito della Zotta 
di classe che fondeva in una sola e me- 
desima causa gl interessi di tutti i la- 
voratori del mondo. E su questi princi- 
pi incrollabili, indistruttibili di rivendi- 
caziono sociale, s' imperniô il grandioso 
movimento operaio che dava vita piú 
tardi alla vasta Associazione Interna- 
zionale ed a tutte le lotte strenuamente 
sostenute sul terreno economico e poli- 
tico dal proletariato mondiale, 

Adesso, con questa orientazione data 
al pensiero rivolnzionario, la via alle 
grandi rivendicazioni umane à tracciata, 
e non resta piú che sbarazzarne gli o- 
stacoli che la ingombrano per arrivare 
in fretta alla méta, Jo 


NH prefetto Antonio Prado ha detto che 


— spetro tdel gran duca Sergio, non é 
A. CercHIAI 


Na Carta do Rio o nosso prezado collabora- 
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La lotta fra 'umanitá dellozio e quella 


Le tavole gentilizzie dopo che la ghi- 


Oramai le aristocrazie, le caste genti- 


Naturalmente i privilegiati — nobili, 


per forza di cose — sotto I'azione sem- 


poca in cui l'edificio della loro felicita 
veniva se non fortemente scosso, almeno 
seriamente minacciato. 

Cosi nel fatto fu stabilita la coalizione 


sociale pud essere esattamente definito : 
da un lato stanno i privilegiati che senza 
nulla produrre di utile usufruiscono del 
diritto di consumare la pik gran parte 
del lavoro umano; dall'altro lato una 
moltitudine misera, oppressa, senza diritti 
e carica di doveri, dannata a lavorare 
per à privilegiati i quali le lasciano come 
una elemosina un magro tozzo perchê 
possa continuare a produrre la ricchezza 
ch'essa non deve godere. 

La lotta fra queste due forze sociali 
sarà senza quartiere, ma la vittoria de- 
finitiva arriderã al proletariato, che an- 
nienterá per sempre la Bastiglia dei pri- 
vilegi di classe. 
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Não podemos prescindir por completo 
da acompanhar os factos culminantes da 
vida politica, do desenvolvimento econo-= 
mico e dos pormenores administrativos 
de um governo que nos impõe as suas 
leis e nos obriga a cumpril-as bom ou 
mau grado nosso. 


COMMEDIA INTERNAZIONALE 


a proposito dell anarchico Joris 


— arg 


Dopo una lunga attesa, apprendiamo 
ora dai giornali francesi qualche cosa in- 
tono al caso singolare dell'anarchico Jo- 
ris, condannato a morte dal Tribunale 
Supremo di Costantinopoli, quáale insti- 
gatore dell' attentato alla dinamite com- 
piuto, sei mesi or sono, in quella città, 
contro la vita preziosa di Abdul-Hamid. 

La condanna a morte di questo sud- 
dito belga, ritenuto assolutamente inno- 
cente, suscito, nel Belgio, una grande 
agitazione popolare che impose al gover- 
no di interessarsi seriamente del caso e 
di reclamare presso la Sublime Porta la 
estradizione del condannato, basando que- 
sta domanda su di un trattato concluso 
tra Belgio e Turchia nel 1838 in virtú 
del quale um cittadino belga che com- 
metta un delitto in Turchia, sia pure 
su di un cittadino Mussulmano, deve 
esser giudicato dai tribunali del suo 


aotok 


Quem alardeia menospreço e indiffe- 
rença exhibe com isso falta de criterio. 
Reneguemos as theorias dominantes, as 
praticas e as medidas que nos flagellam; 
mas saibamos ao menos de que genero 
são e opponhamos-lhes a critica e a ar- 
gumentação condigna e vigorosa. 

O convenio de Taubaté compendia a 
gréve dos capitalistas, erguendo-se de 
um lado, como braço forte, a egide do 
governo de uma nação. 

Valerá a pena arrastar tão elevada en- 
titade à arena de um combate em que 
se degladiam interesses privados e em 
que a opposição concentra as alacridades 
do mundo inteiro ? 

A seguir os tramites naturaes, o café 
comquanto seja um genero de producção 
superflua ou de predilecção temporaria, 
como o foram a prata, a seda, 0 cognac, 
o coral, as perolas, etc., devia compene 
sar, pela procura que tem, o trabalho do 
productor. Os diversos governos, porem, 
entraram a graval-o de tributos tantas- 
ticos, e, em seguida, os negociantes in- 
termediarios organisaram o monopolio e 
governam o mercado a seu talante e ca- 
pricho. 

Vamos nós agora estabelecer a lucta 
e ver quem mais resiste : se o comprador 
em recusar as nossas condições ou nós 
em manter sequestrado o nosso. genero? 

Aqui não se ventila nenhuma questão 
de direito ou de justiça, mesmo pelos 
moldes viciados da jurisprudencia cor- 
rente. Trata-se puramente de um empe- 
nho ou desafio, cujo desenlace, a haver 
algum revez, vai pesar sobre a nação in- 
teira e causar possiveis desgraças. 

Rejok 


Questa domanda, avanzata dal gover- 
no belga, venne respinta. Una seconda 
cota deplomatica ebbe lo stesso risulta- 
to. S'invocô allora I intervento della 
Francia, ma questa, che avrebbe dovuto 
rispondere favorevolmente rifiutô d'inter- 
venire, allegando come motivo che essa 
non poteva immischiarsene assolutamen- 
te visto che il trattato era concluso fra 
due potenze straniere. Ma questo mot- 
tivo non é che una vergognosa scappa- 
toia, inquantoché -il trattato in questio- 
ne, essendo stato concluso con T'assenti- 
mento della Francia e degli Stati Uniti, 
spettava a queste due potenze interveni- 
re per farlo rispettare. Bisogna perô ri- 
conoscere una cosa: il governo belga ha 
agito in questaffare per pura e semplice 
formalitá; egli non si é occupato del 
caso che con una fiacchezza e un je 
men fi... dei piú deplorevoli. Se cosí 
non fosse stato, non si sarebbe accon- 
tentato della risposta della Francia: a- 
vrebbe dovuto indirizzarsi alle potenze. 
Ma trattandosi di un anarchico... non 
vale la pena di darsi tanto da tare: 
tutti i diritti internazionali dal mondo 
e tutti i trattati perdono completamente 
il loro valore. 

Fortunatamente, perô, il popolo belga 
non s'acconcia a queste conclusioni, e ri- 
comincia con maggiore intensitã Nagita- 
zione in favore dell'anarchico Joris, che, 
si spera, sará prima o poi restituito a 
liberta, dopo che la questione di diritto 

" spocifico provon 
tata al Tribunale d'arbitraggio dell'Aaia 
sará risolta, e la comedia ontosa che la 
diplomazia dei tre paesi ha rappresentato 
cosi grossolanamente sarà finita. 


Carta do Rio 


I4 de Maio 1906 


Accedo gostosamente ao convite de en- 
viar d'aqui algumas correspondencias e 
faço-o por dois motivos : o de prestar o 
meu contingente activo á boa causa, a 
unica que merece apoio de todo homem 
honesto e independente, e o de retempe- 
rar o meu espirito, levando-o a reflectir 
sobre as occurrencias da epoca que atra- 
vessamos. 

As minhas palavras são as de um ve- 
lho amadurecido e afieito ás tricas de 
uma sociedade corrupta, carcomida pelo 
vicio e a hypocrisia; de um velho que 
sabe guardar as conveniencias, evitando 
assim de se incompatibilisar com os ca- 
racteres - automatas, covardes e poltrões 
que constituem a quasi totalidade do pu- 
blico, reservando, entretanto, para mim o 
Juizo intimo, despreoccupado e sinceris- 
simo que formo das coisas e dos homens. 

depoke 


A ultima parodia revolucionaria de 14 
de novembro, donde resoltou a deporta- 
ção de um milheiro de victimas con- 
damnadas ao sacrifício da vida non bujos 
do Amazonas, tirou todas as esperanças 
de qualquer reacção. 

E' incrivel a resignação do.povo aos 
vexames da actoridade ora representada 
pela saude publica, ora pela polizia. 

Continua-se a derrubar casas e a in- 
terdictar domicilios; não ha pardieiro, 
tecto ou coberta para tanta gente lan- 
cada á rua, Sofire-se, mormura-se e ge- 
me-se em silencio, de medo de martyrio 
maior. 

Os dinheirosos não querem arriscar os 
seus capitaes na costrucção de predios 
em vista das exigencia do fisco; a ini- 
ciativa particular para formar associa- 
ções e cooperativas é nulla: cada um 
teme perder a sua contribuição, pois que 
a regra dominante é a ma fé e o roubo. 

Penso eu a miudo: como pode con- 
servar-se n' um gsocego apparente uma 
sociedade tão mal constituida, impellida 
a uma voragem de necessidades nunca 
satisfeitas, animada de principios tão con- 
trarios fomentando em seu seio fartos 
motivos de dissolução ou de guerra aber- 
ta e desapiedada? 

Tudo o que me rodeia, preparado pe- 
la mão ou o influxo do homem, está em 
confiicto com a sã rasão e traduz a ten- 
dencia tyrannica, o poderio do mais for- 
te, o predeminio da perversidade. 

À tarefa de convencer pela catheque- 
se e pela evangelisação das boas doutri- 
nas não é para semelhante epoca. 

Eu não vejo outra defesa nem outra 
conducta senão tratar os nossos inimi- 
gos como nos tratam : a ferro e fogo. 

joe 


Pela leitura dos jornaes soubemos que 
o governo italiano retirou ou sosperdeu 
o interdicto que lançára sobre a emigra- 
ção ao Brasil. 

Esse Bacto não melhora a situação do 
trabalhador, ainda que tenha precedido 
a promessa formal de faser justiça e at- 
tender a reclamações. 

Diz-me um amigo, muito conhecidor 
das condiçõos da roça, que é preciso que 
se extinga a geração actual para a la- 
voura resurgir e prosperar. 

“ Individuos, avesados aos antigos 
moldes do escravismo, em que a vida e 
demais prerogativas dos auxiliares em 
nada contavam, jamais se curvarão ás 
exigencias da civilisação. O seu unico 
intento consiste em explorar a fraqueza, 
arrancar o maximo proveito em benefi- 
cio proprio. A alma já endurecida ás 
scenas dilacerantes, os habitos de grão 
pachá, es attracções do sybaritismo e a 
parva pretensão de occuparem uma es- 
phera superior não se coadiuvam com a 
boa camaradagem, com o franco e leal 
acolhimento e a conducta irreprehensivel 
que. deve reinar entre os interessados 
p' um mesmo ramo de trabalho ,. 

Assim, o Brasil será paiz exploravel 
para os nossos netos. 











Devo em primeiro lugar dirigir uma 
felicitação a todos os bons companheiros 
pelo magnifico e proveitoso desfecho do 
Congresso ha pouco realisado nesta capi- 
tal. Não se podia esperar melhor desem- 
penho nem mais excellente cumprimento. 
As mais altas questões foram debatidas com 
isempção dos defeitos que de ordinario 
acarretam as discussões dos assumptos 
tão variados e vitaes. 

Falta agora só que os centros opera- 
rios esparsos em todo o paiz se sujeitem 
ao decalogo alli votado e façam suas as 
resoluções adoptadas. 

A propria imprensa desta capital, em- 
bora duramente fustigada, não se negou 
a dar a maior e mais franca publicidade. 

Esse quarto poder que se descortina 
nas brumas de um proximo porvir não 
deixa de incutir receios e quasi todos á 
porfia tratam de captar-lhe as boas graças. 

Moo 


Agitam-se as opiniões em torno do exa- 
me do convenio de Taubaté. 

A nós tambem nos interessa esse es- 
pectaculoso assumpto por derivar-se d'elle 
talvez a completa metamorphose das fi- 


nanças do paiz, 





LA BATTAGLIA 


DOVE VANNO A FINIRE 


dei bisogni, delle aspirazioni del minatore, 


| QUATTRINI DEI FEDELI aa prostituta, del marinaio, dell'avido 


mam 


Quando si vogliono ottenere delle gra- 
zie, delle indulgenze, ecc., si dice che un 
mezzo dei migliori sia quello di far dei 
doni ai santi, alle madonne, ecc. Questo 
mezzo, infatti, é molto in uso presso i no- 
stri cattolici-apostolici-romani, principal- 
mente al Brasile, ove, ogni famiglia cri- 
stiana, ad ogni festa, costuma portare in 
chiesa dei moccoli, delle candele e dei 
ceri, che dovrebbero servire per far luce 
ai tabernacoli di legno, ma che servono 
invece a far fare delle belle pappate ai 
buoni parroci, i quali trovano piú conve- 
niente rivenderle ai saponai a prezzo di 
sego ! 

Poche settimane or sono, il sacrestano 
della chiesa del Carmine, ne vendette al- 
cuni quintali ad un fabbricante di sapone 
del Braz. Le candele ed i ceri erano com- 
pletamente intatti. 

Questo sistema di aftarismo à suben- 
trato in tutte le chiese di S. Paolo. L'on- 
toso mercanteggio viene fatto, perô, alla 
chetichella, I porci insottanati fingono di 
non saperne nulla; fanno agire i sacre- 
stani, ma i baiocchi se li pappan loro. 

Un tal Roberto Rodrigues, saponaio, 
dice che i sacrestani delle diverse chiese 
di S. Paulo, non lo lasciavano un mo- 
mento tranquillo. Tutti volevano vendergli 
del sego, e che sego! eran candele com- 
pletamente intatte, e che i buoni fedeli 
avevano portate in dono alla Madonna 
del Carmine, a quella della Penha, al 
buon Gesi de Pirapora, a Nossa Senhora 
da Aparecida, e che finirono per conver- 
tirsi in tanti blocchi di sapone ! 

Che le madonne e i santi facciano, poi, 
le loro faccende e i loro miracoli... a lu- 
me spento, non importa; basta che i 
grassi porci del Signore prendano delle 
solenni sbornie in sacristia, insieme a 
delle simpatiche Perpetue, e tutto va 
bene. ; 
E' cosi che finiscono i quattrini dei 
poveri babbei. 

N popolo ignorante tutto vede, 
Eppur... ci crede ] 
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LA INUTILITA! O! PUNIRE 


— es e — 


Fra i pregiudizi piú radicati nelle menti 
borghesi, uno é quello che senza la legge 
la società umana non possa governarsi. 
Da questa premessa, fondata sopra una 
osservazione tutta afiatto snperficiale dei 
fenomeni sociali, gli avversari nostri fan- 
no logicamente discendere questa conclu- 
sione: che le pene, le carceri, à tribunali 
saranno sempre necessari, quale sia per 
essere la forma sociale di 'vita. Ed ap- 
puntano contro noi, libertari, e precorri- 
tori dell" Umanitã solidale, questo argo- 
mento che loro pare fortissimo : poichê 
voi dite che nella societã cue vagheggiate 
non vi saran piu leggi, non vi saran pill 
pene; la vostra società non é che una 
ridicola utopi, 

E" egli cid vero? Osserviamo. 

Che é la legge? O di due uza: o la 
legge à, come é difatti, una imposizione 
fatta da alcuni individui padroni delle 
ricckezze sociali sopra il popolo derubato 
di queste, e la conseguente difesa dei 
ricchi contro la ribellione dei poveri; o 
la legge à una astratta norma di vita 
basata sull'osservazione dei bisogni sociali, 
che regola i nostri atti, con intento so- 
lidale, affine che i vari membri della so- 
cietà non si nuociano mutualmente con 
azioni disordinate. 

Nel primo caso egli à evidente che il 
voler difendere la legge equivale difender 
il privilegio, difendere Vimmiserimento di 
dieci mila a beneficio di due o tre per- 
sone, difendere il passato contro lavve- 
nire, proclamare e difendere Vingiusto, 
talvolta il nefando. 

Nel secondo caso, metafísico ed ine- 
satto, ma che noi discutiamo per seguire 
i nostri oppositori, la legge dichiara da 
sê stessa la propria nullitã. 

Per essere una norma della vita, nor- 
ma positiva, rispondente ai bisogni della 
vita solidale, la legge dovrebbe essere 
cangiata ad ogni istante ; ad ogni istante 
cangiando neglindividui i bisogui e per- 
sistendo la necessitã di soddisfarli. 

Ed ancora; essa non puô nulla deter- 
minare in precedenza. Vi possono essere 
leggi dedotte dalla osservazione della storia 
ed insegnate ad ammaestramento nostro ; 
non leggi che ci dicano un giorno, o un 
ora avanti: questo tu farai e questo no. 

Chi fa le leggi, fosse pure tutto un 
popolo, nun puó essere dotato del dono 
protetico dell'antiveggenza. Ma poichê la 
osservazione della vita ci insegna che le 
leggi son fatte da pocni ricchi, viventi 
una vita tutt'afiatto speciale fittizia ; co- 
me possono eglino conoscere i bisogni di 
chi lavora, se mai hanno un ferro, un 
badile, un pennello adoperato ? Come pos- 
sono eglino dire — che non hanno mai 
avuto fame — ove si arresti il diritto 


Puvsio |dellafiamato ? E della vita, dei dolori, 


i sapere; che possono eglino conoscere, 
che le miniere non han visto mai, che 
allo studio non hanno dato che le ore 
lasciate lor libere dallo sport, che del 
vizio non sanno à dolorosi bisogni e non 
ne hanno visto che le apparenze dorate ? 

Le pretesi classi dirigenti non posson 
quindi giustificare il loro diritto di far 
leggi con dire che elleno siano piú illu- 
minate, puiché i bisogni e i dolori del 
popolo non sanno. 

E se la legge ê ingiusta, ignorante e 
colpevole : come, a miglior ragione, non 
lo saranno le pene! |, 


eek 


NM diritto di punire non é che una 
soppravvivenza barbara della vendetta. 

Gli interessi delle classi privilegiate, 
le idee del diritto romano e della ven- 
detta divina hanno socializzato, organiz- 
zato il sentimento primitivo della ven- 
detta, che era riserbato anticamente ai 
soli reati di carattere passionale : il fur- 
to, le ferite, Yomicidio, in fatti, non e- 
sistendo per abitudine nelle tribi barba- 
bare. (Vedi rapporto di P. Kropotkine 
al congresso di Parigi, dal titolo “1 or- 
ganizzazione della vendetta chiamata giu- 
stizia,). 

Ma oltre al residuale carattere di bar- 
barie che ê la principale idea informa- 
tiva della giustizia, occorre far rigultare 
il carattere negativo della pena per gli 
intenti che esso si propone. 

Tu uccidi, tu rubi, tu commetti una 
qualsiasi azione disonesta, e la societá— 
e per essa il gendarme — ti mettono 
in prigione : ma con cid si ripara forse 
al danno che ad un individuo od alla 
collettivitá tu hai arrecato ? 

E poichê, a pena finita, il preteso de- 
linquente viene liberato e rimesso—dal- 
la legge stessa—in seno a quella collet- 
tività che egli danneggiô precedentemen- 
te — ed egli nelle carceri non potê mi- 
gliorarsi poi ch'esse sono e luoghi di 
abbruttimento e di corruzione — non 
risulta chiaro come la pena fu inutile ? 

N criterio penale — ad esser logici 
— conduce allassurdo : alla segregazio- 
ne perpetua del criminale, non importa 
per quale delitto. 

Altrimenti à destinato ad assumere 
quel carattere di inutilitã, che segna la 
natura su tutti gli storzi contro lei di- 
retti. 

La cosí detta giustizia, le pene, sono 
una inutile infamia che lo stato compie, 
nella gigantesca maestositã della sua in- 
giustizia. 

Le nostre abitudini ci fanno parere 
importanti e quel che à peggio necessa- 
rie le restrizioni di libertá che le pene 
pruducono, e noi nella nostra crassa i- 
gnoranza morale non ci accorgiamo come 
esse non producano che il dolore ed il 
vizio, e che tutte falliscono allo scopo 
prefisso. 

Metá della nostra vita noi consumia- 
mo a compiere atti inutili o dannosi — 
poichê siamo docile schiavi di vacue for- 
mule e di volgari pregiudizi: non ultimo 
quello che a difendere la società valgono 
le pene. 

Corro 
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LE NEFANDEZZE DEI PRETI 


meire eo 


I ministri di Dio, non potendo piú in- 
quisire il pensiero ed attanagliare la car- 
ne, sfogano i loro istinti bestiali e cri- 
minosi sui poveri fanciulli afiidati alla 
loro educazione e sulle loro devote che 
vanno ad apprendere fra le graticole del 
confessionale l"immondo catechismo di 
S. Alfonso dei Liguori. 

Non passa giorno, infatti, che la cro- 
naca non registri nuove nefandezze com- 
messe dai preti; non passa giorno che 
questi mostri insottanati non vengano a 
portare un fremito d'indignazione e di 
raccapriccio nell” anima nostra con atti 
turpi ed osceni perpetrati, ora dolcemen- 
te, ora colla brutalitã della violenza, su 
ragazze inesperte o su giovanetti affidati 
alle loro cure. 

In quasi tutti i conventi, in qusi tutti 
i convitti, in quasi tutti i collegi, le car- 
ni appetitose della gioventà cristiana di 
ambo i sessi à data in pasto ai santi 
padri della religione. 

Gli scandali di Buenos-Aires, ove la 
popolazione indignata voleva prendere di 
assalto collegi e conventi per tar gjusti- 
zia sommaria sui violentatori di femmine 
e di fanciulli; sono abbastanza freschi 
per essere dimenticati. 

Oggi, sono le turpitudini commesse dai 
padri salesiani nel collegio di Intra che 
vengono a galla. L'inchiesta fatta intor- 
no ai maialeschi misteri di questo col- 
legio ha messo a nudo porcherie ed or- 
rori di ogni genere, amori ripuguanti, 
orgie indecenti, stupri violenti, il colmo 
insomma, dell abbominazione, continuata 
per lunghi anni sotto gli occhi del Cristo e 
della Beata Vergine. Una infinitá di fan- 


ciulli sono rimasti vittime. I genitori,!« del maresciallo di 


ora che tutto é scoperto, sono irritatis- 
simi. Le autoritã hanno ordinato 1º im- 
mediata chiusura del... pio collegio. Um 
padre salesiano é stato arrestato. Altri 
arresti di porci insottanati sono immi- 
nenti. La stampa fa rumore e domanda 
che in tutti gli altri collegi religiosi si 
faccia una medesima inchiesta. 

Ma ajche vale tutto ciô, se le madri 
continueranno a mandare i loro figli nel- 
le scuole dei preti? A che vale | indi- 
gnazione del momento contro questi im- 
mondi ministri del Signore, se le madri 
che dovrebbero esser le prime a condan- 
narli, li proteggono, popolando nuova- 
mente coi proprii figii i loro istituti e 
rendendosi, cosí, complici volontarie di 
tutto le loro nefandezze? E se i loro 
fanciulli saranno nuovamente deturpati, 
chi saranno piú responsabili: i preti che 
cosí bene sanno educarli ai principii di 
S. Alfonso, o le madri che con tanta 
bramosia ne li consegnano ? 

Noi, non condanniamo nessuno. Ma se 
dovessimo -inforcare qualcuno, inforche- 
remmo prima le troie che ce li manda- 
no, e i porcaccioni che se ne cibano in 
seguito. 


LEGCÍDIO DI GALIM 





e le bugie della “ Tribuna laliana ,. 


Intorno a questo tragico avvenimsnto 
che viene ad aggiungere un'altra pagina 
di orrori nella storia della dinastia sa- 


bauda, la Tribuna Italiana, nel suo nu- 
mero di lunedí, ha voluto intessere una. 


tosca leggenda, allo scopo, s'intende, di 
travisare à fatti, di salvare il prestigio 
dei benemeriti... assassini e far ricadere, 
come sempre, la responsabilitá del mas- 
sacro sui poveri diavoli che le hanno 
prese. 

L'intenzione é volpina, ma non va. Noi 
rimetteremo le cose al posto, richiaman- 
do Yattenzione del pubblico sulle menzo- 
gne della Tribuna Italiana, italianissima, 
anzi, per eccellenza, 

Diremo, anzitutto, che la famosa bomba 
di dinamite (?) che com tanto scoppio 
“terribile ed orribile, terl tre agenti di 
pubblica sicurezza, era una innocente ca- 
stagnola di carta contenente un po' di 


polvere pirica e di terriccio che i conta- 


dini di Calimera spararono in segno di 
giubilo per la vittoria morale che essi 
credevano aver riportata dietro le pro- 
messe ottenute dal Municipio, e si deve 
all'imprudenza di averla sparata in mezzo 
alla folla, se tre persone riportaronó delle 
semplici bruciature guaribili in 2 giorni. 

In quanto poi al movente dello scio- 
pero e del conflitto che ne segui, esso 
non va ricercato, come asserisce la Tri- 
buna, negli odii dei due partiti politici 
che si contendono il potere amministra- 
tivo, ma nelle loro continue pappatoie, 
che hanno depauperato nel modo pid in- 
decente e cinico quel disgraziato comune. 
nelle tristi condizioni di vita in cui ver- 
sano i contadini di quei dintorni e nella 
iniquitã dei maggiorenti d'ambo i partiti 
ostinati a non voler migliorare in nulla 
e per nulla la situazione di tanta povera 
gente. 

Ma le menzogne della Tribuna non ai 
arrestano a questo punto. Essa ha biso- 
gno di giustificare in qualche modo I'ec- 
cidio, e per riuscire nell* intento, ai af- 
fretta a farci sapere che i carabinieri, 
assaliti dalla moltitudine furibonda degli 
scioperanti, furono costretti a far fuoco. 
Menzogna, menzogna! I carabinieri, as- 
sassinarono, come sempre, senza motivo 
alcuno, per pura bramosia di far fuoco 
su della povera gente affamata ed inerme, 

Ma sentiamo che cosa ne dice 1'avv. 
Antonio Palmarini, testimonio oculare del- 
Veccidio, sul Libertario di Spezia. Stral- 
ciamo alcuni brani. Stia attenta monna 
Tribuna : 7 

* A Calimera — come intutta la pro- 
“ vincia — da una parte abbiamo pro- 
“ prietarii avari, feroci e vili ; dallaltra, 
* contadini e contadine sfruttati tutti e 
“ costretti alla fame cronica ,... “I sa- 
“ lari dei contadini in genere variavano 
“ da 65 cent. ad una lira per giorno; 
“ quello della donna di circa 35 cent,, 
“ come compenso di 13 e 14 ore di la- 
“ voro! La classe lavoratrice mantenuta 
“ nellignoranza, nell' abbrutimento. Le 
“ donne prostituite per pochi centesimi 
“o non pagate addirittura. Il feudalismo 
“* pib nero imperava ed impera, soffo- 
“ cando tutto come cappa di piombo ,. 

Queste e non altre le ragioni dello scio- 
pero, che scoppio il giorno 17 e che si 
era risolto pacificamente in favore e 
scioperanti riuniti sotto il palazzo del 
municipio, in mezzo ai quali fu fatta e- 
splodere, in segno di allegria, la terribile 
bomba di dinamite, le cui orribili conse- 
guenze cosi il Palmerini descrive: * La 
“ bomba-carta ebbeo delle insignificanti 
“ conseguenze, e cioé: la rottura di um 
* vetro, una ferita alla guancia del vice- 
* brigadiere Gallucei, una scalfitura alla 
* mano del fíglio del sindaco ed a quella 

i Martano . 
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In seguito a questo incidente di nes- 

suna importanza, furono arrestati, durante 
la notte, diversi operai, tremendamente 
torturati e condotti in vettura alle car- 
ceri di Lecce. Al mattino seguente, quan- 
do la folla lo seppe, rimase profonda- 
mente indignata, e, vedendo comparire di 
ritorno la vettura che aveva trasportato 
i detenuti a Lecce, un gruppo di conta- 
dini si avvicinô al cocchiere per rimpro- 
vergrlo dell'atto indegno compiuto, ma il 
“ maresciallo — come un folle — sguai- 
“ nata la sciabola ed ordinato ai militi 
“ baionetta in canna, comincia a som- 
“ ministrare colpi di punta e taglio a 
“ dritta ed a manca. Invano gli sciope- 
ranti gridavano agli efferati poliziotti : 
non Vabbiasmo con voi! Pace fratelh ! , 
A queste invocazioni “ una nutrita sca- 
“ rica di fucileria e colpi di rivoltella si 
scatena sui poveri contadini. Chi fug- 
giva era inseguito e fucilato; chi si 
riparava nei portoni veniva preso a 
colpi di rivoltella sparati a bruciapelo. 
Una povera vecchia si piegô sul primo 
ferito per soccorerlo, ma il maresciallo 
diventato una bestia, tiró sulla donna 
una fucilata che, fortunatamente, non 
la colpi ,.. 
Ed ora, venga monna Tribuna a ri- 
peterci che i briganti di Vittorio Ema- 
nuele III, sono stati costretti a far fuoco. 
Ma non sarebbe tempo di finirla con que- 
sta infame storiella ? Eh ?O vigliacchetti, 
o vigliacconi, o ruffianoni, o venduti, o 
birbanti, o patriottardoni, o lecca-culi del- 
la autoritã, o pagnottisti, o mercenari 
schifosi, eh? non sarebbe ora di finirla 
con tutte le vostre vigliaccherie intese 
a giustificare i fasti sanguinosi di una 
monarchia vergognosa ed infame? 

Ci pate! 
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Le orgie di sangue 
DELLA DINASTIA SABAUDA 


— ee — 


O patriottardi, udite ! 

Voi che rimproverate agli anarchici la 
violenza, voi che gridate - quando muore 
un re - la vita à sacra ed inviolabile, 
udite, udite ! 

Nel 1893, i soldati del vostro Re buo- 
no e leale, hanno messo a forro e fuoco 
la Sicilia, uccidendo all'impazzata, donne 
e fanciulli inermi... 

Voi, non gridaste, allora, che la vita 
à sacra e inviolabile. 

Contemporaneamente i briganti agli or- 
dini del vostro infamissimo Re, portavano 
il terrore e la morte nella Lunigiana... 

E voi non gridaste che la vita é sacra 
e inviolabile. 

Alcuni mesi dopo gli sgherrani della 
vostra monarchia diedero prova del loro 
eroismo e della loro devozione al vostro 
porco Re, assassinando, a Conselice, una 
decina di donne affamate... 

Ma voi non gridaste, neppure allora, 
che la vita ê sacra e inviolabile. 

A Milano le vittime della ferocia sa- 
bauda si contarono a migliaia. Furon mi- 
gliaia i cittadini, le donne, i fanciulli, 
trucidati per le vie, nelle case e sui tetti, 
dai fedeli sicari del compianto (?) mo- 
narca... 

Perchê uinanzi a quella folla di assas- 
sinati non gridaste che la vita ê inviola- 
bile e sacra ? 

A Minervino Murge, i vostri bravi sol- 
dati sfamarono quei poveri contadini chie- 
denti pane, uccidendone quattordici con 
una sola scarica. 

Perché non ripeteste, anche in questa 
oceasione, che la vita é sacra e inviola- 
bile ? 

A Griarratana, sempre per ordine del 
buon Re, e a maggior gloria della Mo- 
narchia italiana, i vostri bravi fratelli, 
dal cappello piumato, fecero un altro pro- 
digio, mitragliando una folla di dimo- 
stranti... 

Dov'eravate voi, che non diceste parola 
intorno alla vita inviolabile e sacra ? 

Nella provincia di Bari, desolata dalla 
miseria e dal fiscalismo, il vostro Re, 
mando la truppa a satollare con panetti 
di piombo le popolazioni malcontente, e 
gli eccidii di contadini inermi furono in- 
numerevoli... 

Cosa diceste voi della vita inviolabile 
e sacra ? : 

Nel Polesine, le risaiuole sfinite dalle 
febbri e dagli stenti. furono prese a fu- 
cilate regie dagli eroici soldati di Genna- 
rino cane... 

E la vita di queste disgraziate non era 
sacra e inviolabile? —Ma voi non diceste 
verbo. 

A Berra Ferrarese, gli eroi dell” eser- 
cito sabaudo massacrarono, in nome di 
Vittorio Emanuele III, una moltitudine 
pacifica di scioperanti, per il solo motivo 
che volevano attraversare un ponte... 

Voi vi guardaste bene dal gridare che 
la vita é inviolabile e sacra! 

A Buggerrú, in Sardegna, i contadini 





scannati per i begli occhi del vostro te- 


tentissimo Re, furono una quindicina. 


E voi non aveste neppure la dignita di 
protestare contro questo feroce, canniba- 

































lesco attentato alla vita... sacra e invio- 
labile. 

A Castelluzzo, in Sicilia, durante una 
manifestazione di disoccupati, quattro di 
questi infelici vennero trafitti a colpi di 
baionetta... | 

Ti vostro patriottismo non arrivô a pro- 
clamar sacra e inviolabile la vita di quei 
disgraziati. 

A Muro, i soldati regi hanno trucidato 
vigliaccamente degli operai... 

IH vostro patriottismo ha taciuto; la vita 
di costoro non era sacra e inviolabile, 

A Scorrano, i briganti della Monarchia 
hanno preso a fucilate altri lavoratori... 

E voi non cianciaste che la vita é in- 
violabile e sacra. 

A Torino, in questi ultimi giorni, gli 


assassini regi hanno trucidato patriottica- 
mente parecchi scioperanti. 


Avete voi ripetuto che la vita & sacra 
e inviolabile ? 

A Crespellano, presso Bologna, i ma- 
snadieri del vostro Re gesuita e boia 
hanno compiuto, or son pochi giorni, 
un'altra carneficina... 

E voi, fetenti e vigliacchi, non avete 


avuto, contro tutta questa macabra suc- 
cessione di macelli, una sola parola di 
protesta. 


Voi siete dei patriottardoni emerti ! 
Voi aspettate a gridare che la vita é 


sacra e inviolabile, quando il Re porco ed 
infame cadrà sotto i colpi della giustizia 


plebea. 
Ma, allora, siate sicuri, ci rivedremo! 





LE PASQUE PARANAENSI 


—— poe 


La pasqua cattolica — Triste sotto 
un cielo plumbeo, la pasqua dei preti di 
Roma, pur non ostante assai frequenta- 
to il bazar cattolico. Ah! benedetti pi- 
gia-pigia, delle processioni, sotto le na- 
vate del tempio commemoranti 1 indivi- 
duo che non seppe essere né dio e nê 
uomo. Colava giú Vacquólina dalla piega 
delle labbra della pia gioventá e la di- 
vina stonatura degli inni sacri mal sof- 
focava i sospiri passionali delle devote 
ragazzine, che, tra un pizzicotto ed una 
giaculatoria si torcevano come se aves- 
sera il diavolo in corpo... 0 vicino a certe 
parti del corpo. 

Dicano ciô che vogliono gli anarchici 


e gli anticlericali, ma per divertirsi non 


c'ê che la chiesa di Cristo, per diver- 
tirsi e per masturbarsi nel nome di 
Gesi, Beppe e Maria. 

N quaresimale quest” anno ê stato un 
non plus ultra. 

Figuratevi ! Abbiamo avuto un predi- 
catore venuto di costã a convertirci — 
porcaccione! — al confessionale. Ottimo 
gesticolatore, vero tipo di padre nobile, 
casuista discreto, ha mandato in broda 
dí giuggiole i quattro pederasti sacresta- 
ni e le dodici beghine tabaccose e le 
quattro dame della sacra coratella, non 
chê la * Rea-pubblica, organo ofliciale 
dello stato e... del vescovato. 

In risposta al quaresimale gesuita, 
Dario Selloso, professore di storia e uno 
dei venticinque massoni che ancora ci 
credono — nella Massoneria — ha te- 
nute nella loggia Fraternidade Paranaen- 
se, varie conferenze, abilmente confutan- 
do il chiercuto ciarlatano. Ed oltre alle 
conferenze, sul locale giornale “ À Noti- 
cia , ha pubblicato una serie di articoli 
che illustrano la morale di Gury, 1 “uo- 
mo che si diletto, dietro i precetti di 
S. Alfonso, di sapere e far sapere in 
quali modi sia da dio permesso fornica- 
re, ed in quali vasi. 

Ma tutta la buona volontá del signor 
Dario, e la sua non comune coltura e 
la sua convinzione che la Massoneria 
debba combattere il prete e qualche al- 
fra cosa, non hanno impedito che la pri- 
ma sentinella al sepolero fosse un figlio 
della vedova, anzi un maestro, un gran 
maestro aggiunto. 

Ah! buffonelli, ah! birbantelli... 

E tu impagabile figlio della donna 


senza marito, che da queste colonne sor= 


gesti a difenderla, perchê ti taci?!... 
aee 

La pasqua del lavoro — Riuscita an- 
che questa piú di quello che gViniziatori 
speravano. Unica nota stuonante quella 
di certi piccoli mascalzoni che facevano 
sfogo di un sentimento che loro possono 
chiamare patriottismo, ma che io chia- 
mo cahaglismo, impedirono al cittadino 
Schnaider, tedesco, di parlare nel suo i- 
dioma a” suoi connazionali. 

E certi onanisti si vantano studenti 
del ginnasio! Bella educazione che vi 
apprendono! 

Questo fatto provocô da parte d' un 
oratore — francese — una bella replica. 
Bella avanti tutto perché fatta da un 
trancese in difesa d'un tedesco. Anzi da 
un francese che procura conciliare le sue 
convinzioni socialiste o di senza patria... 
con quelle di agente consolare della sua 
nazione. 

L'unico che seppe nel comizio dire cid 
che pensa e dire quello che doveva dire 


LA BATTAGLIA 
































































fu Carlo Torti, organizzatore ed anima 
di una nascente federazione operaia. Gli 
elogi che io gli faccio sono sinceri, no- 
nostante che io non mi svisceri in ecces- 
sive tenerezze per il sindacalismo. 

Altro oratore felice, meno che nella 
chiusa, fu Isidoro Costa Pinto... che de- 
sidererei veramente convertito alle idee 
socialiste. Dico desidererei, perché non 
son molti giorni che "ho udito accalo- 
rare Vanima paranaense in difesa dei li- 
miti, di quei benedetti limiti... 

H teatro Guayra era pieno di gente, 
se convinta non se, ma certo simpatiz- 
zante... di quella certa simpatia che non 
le avrebbe impedito scappare se quattro 
soldati di polizia non si fossero presen- 
tati. 

Gli anarchici si tacquero e forse fu 
un bene, se non fu un male: perô con- 
tinuare cosi non possiamo e non dobbia- 
mo, e credo sia Tora, passando sopra a 
tante piccole barufte chiozzotte, di fare 
un po” di sana propaganda ed impedire 
che il nascente movimento operario non 
vada a servire di piattaforma ad un se- 
dicente partito opposizionista che ta 'oc- 
chiolino ai lavoratori e si spertica in e- 
logi ad un certo socialismo moderato che 
non puô esistere. 

La pasqua evangelica — Anche i ri- 
formati, hanno avuto il loro quaresima- 
le; fuor di stagione, ma Yhanno avuto. 
Un illustre oratore, dalla Capitale Fede- 
rale, sê qui recato per persuaderci che 
S. Pietro mai fu la pietra tondamenta- 
le della religione, cioê della Chiesa di 
Cristo. 

Bella scoperta !! 

I sermoni del pastore evangelico han- 
no dato luogo, ad una nuova polemica 
oscena — poichê a base di versctti del- 
la bibbia — tra il vescovo della chiesa 
spiritica, signor Domingos Velloso, ed al- 
cuni protestanti rimasti nellombra pru- 
dente delanonimato. 

E questa polemica pure, non é stata 
vana; per lo meno ha richiamato P at- 
tenzione su certe divine porcherie che 
Vaureo libro racchiude. 

Quando non parla con gli esseri del- 
IV al-di-là, il Domingo Velloso, ne ha di 
quelle succolenti contro il Padre Eterno. 
Lucidi intervalli perô, dopo i quali ri- 
cade nel mondo delle ombre e dei tavo- 
lini acrobatici ed intelligenti. 

» Ma vedo che lo spazio che questa 
corrispondenza viene a prendervi é giã 
troppo. Faccio punto perciô, e celebro 
anch'io la pasqua delVozio. 


G. Damiani 


INNO DEI SOLDATI 


(Da cantarsi sullaria del" Inno dei Lavoratori) 


Vi carpiscono ai ginocchi 
de le madri affettuose, 

vi rivoltano sugli occhi 
una benda di viltá; 


Siete ciechi paladini 

di color che vi fan servi- 
siete schiavi ed assassini 
pel dominio dei signor ; 


e poi v'armano la mano 
che non seppe mai ferire, 
vubriacano e lontano 

poi vi spingono a pugnar. 


siete poveri incoscienti 
strumentacci di conquista, 
siete sciabole viventi 

ne le man de Yoppressor. 


Cade ognuno; lo stendardo 
della morte sventa giá ..! 
se vedesse il vostro sguardo, 
tremerebbe di pietá. 


Su, soldati, a la rivolta 
il DOVER deve cascar, 
ammazzate questa volta 
chi vi disse d'ammazzar ! 


Ma la mischia fratricida 

é piú atroce ne le piazze, 
quando il popolo con grida 
chiede pane e libertá. 


La falange degli oppressi 
é la vostra gran famiglia, 
figli, unitevi con essi, 
che giustizia si fará ; 


Son pezzenti scamiciati 
sono i vostri genitori 
che scherníti ed affamati 
son costretti a tumultuar. 


e strappandovi la bends, 
che vi fece vili e schiavi 
la plebea lama tremenda 
ogni pugno stringerá. 


E i vigliacchi gallonati 

vi costringono a sparar, 

son da voi assassinati 

quei che avresti a vendicar ! 


Su, redenti miei fratelli, 
su, venite via con me, 

coi moschetti, coi martelli; 
cada ogni ara ed ogni re. 


PasquaLE ÔORSIN 


ES SAE SE SE ISO 

























































stata costretta a far fuoco, — “i sol- 
dati hanno dovuto respingere la violenza 
colle armi, — “le autoritã, in procinto 
di essere soprafiatte, hanno dovuto di- 
fendersi con una scariça di fucileria , 
ecc. 

Pezzi di briganti! Sono anni ed anni 
che ripetono la stessa litania. Chi ha 
torto, per questi ruffianoni, é sempre il 
popolo che tira sassio che sta per so- 
praffare la legge... Mascalzoni ! Sotto la 
loro penna di venduti alle questure di 
tutti i paesi, ai capitalisti di tutte le 
patrie, gli assassini monturati passano 
per vittime, e le vere vittime per assas- 
sini! 

Lazzaroni ! Io non mi sentirô soddi- 
sfatto fino a che non avrô rivoltato il 
laido grugno con un poderoso ceffone a 
qualcuno di questi fetenti. 

Ma torniamo ai massacri. Essi si ripe- 
tono con una interruzione raccapricciante. 
Non si ê finito ancora di seppellire le 
vittime del regio piombo in una localitá, 
che si medita un nuovo eccidio in un'al- 
tra. I motivi di tutte queste selvaggerie ? 
Sempre gli stessi: una moltitudine di o- 
perai che sciopera, una manifestazione di 
disoccupati che domanda lavoro, un co- 
mizio di protesta contro le tasse o le im- 
poste; dovungue, la miseria e la fame 
delle popolazioni spogliate che domandano 
al mondo dei ben pasciuti una pronta so- 
luzione ai problemi della vita. 

N buon Re, il buon governo, il buon mi- 
nistero, il buon diavolo che vi porti, risolve 
il faticoso problema, mandando dei buoni 
soldat: coli” incarico di mirar giusto, di 
tirar forte, ed una buona provvigione di 
panetti di piombo. Al primo grido, al 
primo cenno, al primo gesto, al primo 
sintomo d'indignazione e di vita in mezzo 
alla folla dei morti di fame, pájfhte!.. 
una scarica provvidenziale, e via. Cosiil 
pericolo ê passato, la monarchia é salva, 
chi ê morto é morto, e buona notte. Le 
leggi tacciono, la giustizia fa causa co- 
mune cogli assassini, i giornaiisti venduti 
li diftendono, il popolo pecorone si rasse- 
gna, e la tragedia cosí bene incominciata, 
in nome del Re e della Patria, continua... 

Ma... fino a quando ? E' presto detto : 
fino a quando le loro maestã non saranno 
impiccate sul frontespizio del Quirinale ; 
fino a che i governanti — i liberaloni 
per à primi — non saranno linciati dalla 
moltitudine divenuta pazza per le vie; 
fino a che le caserme militari non vole- 
ranno per aria, insieme ai nostri cari fra- 
telti, sotto lo schianto redentore della 
dinamite; fino a che il popolo, sovrana- 
mente bestia, non si convertirà in boia 
di tutti i suoi tutori : preti, padroni, go- 
vernanti e sbirri; fino allora, noi saremo 
degli schiavi alla catena, degni soltanto 
di galera e di morte. 


formazione dei grandi e piccoli capitali, 
al modo, insomma, con cui si perviene 
ad accumulare delle fortune, piccole o 
grandi che siano, e la nostra tesi troverá 
in suo appoggio le piú poderose argo- 
mentazioni. 

E" opinione generale che una gran por- 
zione di queste piccole e grandi proprietã 
hanno avuto un'origine fraudolenta ; che 
molte altre si sono realizzate con mezzi 
loschi, colla rapina e Vinganno, coll'ap- 
propriazione indebita e col furto, colle 
falsificazioni e colla bancavotta, coll ac- 
capparramento particolare del suolo dopo 
un'occupazione territoriale da parte di un 
esercito invasore, ma ê anche opinione 
generalmente ammessa, se non efiicacemen- 
te sostenuta, che la maggior parte delle pro- 
prietà derivano da un sovrappii di lavoro 
e dalle economie personali di coloro che 
le detengono. Questa opinione, perô, quan- 
tunque apparentemente corrisponda ad 
una realtã, à assolutamente priva di fon- 
damento. In sostanza, non regge dinanzi 
alla logica serrata dei fatti, che ci di- 
mostrano, invece, Vesistenza di un feno- 
meno che si produce e riproduce in senso 
inverso, e cios : la formazione delle gran- 
di e piccole proprietà risultanti dal so- 
prappiú del lavoro e dalle economie de- 
gli altri. à 

In via di eccezione, possiamo ammet- 





UN ALTRO BAGNO DI SANGUE 


diventi capitalista col proprio lavoro, ma 


in linea generale, questo fenomeno à as- 
solutamente impossibile. Se cosi fosse, i 
lavoratori tutti che producono come be- 
stie e consumano ben poco, dovrebbero 
essere milionari o pervenire, per lo me- 
no, ad esser piccoli proprietarii. Ma que- 
sto fatto non si verifica. Si verifica, an- 
zi, il contrario. Proprietari divengono 
coloro che non lavorano, mediante lo 
sfruttamento esercitato su coloro che pro- 
ducono, dando loro, in compenso, la me- 
tà di quel che realmente guadagnano a 
turia di stenti e di fatiche. E" cosi che 
un industriale, un piccolo proprietario 
di terra, impiegando venti, cinquanta, cen- 
to operai nel lavoro a suo proprio pro- 
fitto, riesce, colla loro produzione pagata 
con un salario magro, irrisorio, ad ingros- 
sare straurdinariamente quel piccolissimo 
capitale, quasi sempre tolto in prestito, 
con cui incominciô a speculare sulla mi- 
seria dei suoi dipendenti, e che avrebbe 
ben presto esaurito senza lo struttamen- 
to su questi esercitato. 

Né basta. Altro coefficiente della for- 
mazione dei capitalisti, sapratutto dei 
grossi capitali, é lo sfruttamento eserci- 
tato sui consumatori in generale coll'al- 
terazione ulteriore o preesistente del va- 
lore intrinseco dei prodotti, il cui prez- 
zo sui mercati, se non ê fissato diretta- 
mente dai proprietari di terra e dagli 


Ma si, ma si! L'eco delle regie fuci- 
late non ci spaventa pib. Ci abbiamo 
fatto Vorecchio. Avanti, sempre, eroi del- 
la monarchia dei Savoia ! Mirate giusto, 
tirate forte! E" giusto, é logico! Un po- 
polo pecorone, addomesticato e vile, non 
si governa che col sibilio delle fucilate. 
Avanti ! 

Ed i soldati di Vittorio Emanuele TI, 
i nostri bravi /ratelli, gli eroi tuggenti di 
Abba-Garima e di Saati, mirano giusto, 
tirano forte. Avanti, avanti! In nome 
del Re e della patria! Il nemico che vi 
sta dinanzi non ê un popolo in armi co- 
me quello di Menelich: sono degli strac- 
cioni che domandano pane, dagli stoma- 
chi vuoti che reclamano di esser rifoci- 
lati, dei fanciulli innocenti e delle donne 
che piangono le loro miserie, che turba- 
ne i pacifici sonni e le solenni digestioni 
dei possidenti. Uccideteli ! Scannateli ! 
L'ora di dimostrare Ieroismo dei soldati 
italiani scapaccionati in Africa, & suona- 
ta. Mirate giusto, tirate forte... avanti 
sempre e viva Savoia ! 

E i nostri cari fratelli si trasformano 
in leoni, le regie fucilate errano con si- 
bilio di morte da Muro a Scorrano, da 
Crespellano a Torino, da Torino a Ca- 
gliari, con una rapiditã senza uguale. 

Alla distanza di pochi giorni, nel bea- 








tissimo regno di Vittorio III e dei mi- Pozrxicr l|industriali, é peró sempre tenuto da que- 
nistri liberaloni appoggiati dai nostri cu- eme ne meme |gti il pio possibilmente elevato nelle tran- 
gini di destra, i socialisti, quattro assas- 7 q Ea sazioni con i commercianti, che ne hanno 
sinamenti legali, quattro massacri di cit- Proprieta privat bisogno e che debbono ad ogni costo 
tadini inermi e pacifici, e sempre in di- age E 1 comprarli per far fronte alle richieste 


fesa... del" ordine, e sompre perchê la 
forza.... si é veduta costretta a sparare! 

Anche in Sardegna dov' é avvenuto lo 
ultimo bagno di sangue a maggior gloria 
della monarchia, la truppa si é veduta 
costretta a far fuoco. 

Leggete i giornaloni immendi della no- 
stra colonia ; leggete sopratutto il Fan- 
fulla e la Tribuna Italiana; leggeteli 
quando i sicari della teppa sabauda pren- 
dono a fucilate dei contadini affamati, o 
massacrano a colpi di baionetta una fol- 
la di scioperanti, o apezzano il cranio a 
dei fanciulletti innocenti, o assassinano 
delle dunne piangenti, delle povere ma- 
dri urlanti pietá; leggete le notizic che 
essi vi danno su queste carneficine effe- 
rate, e fate bene attenzione a queste pa- 
role che non mancheranno di risuonarvi 
secche, secche all" udito : “La truppa ô 


dei loro clienti. 

Cosi, é non diversamente, si formano 
senza eccezione le grandi fortune, e in 
linea generale le piccole. Col proprio la- 
voro non si arricchisce, come non si ar- 
ricchisce colle proprie economie, TI lavo- 
ratore, nelle tristi condizioni di salariato, 
pud ben chiamarsi felice se col proprio 
lavoro riesce appena a fronteggiare le pid 
urgenti e imperiose necessitá della vita. 
Egli produce ricchezze immense, ma il 
beneficio che egli ne riceve é ben mini- 
mo, dappviché esse sono destinate a pas- 
sare su per 1 ingranaggio economico del 
sistema capitalistico, nelle mani di coloro 
che si sono impossessati del suolo, degli 
strumenti di produzione, delle fonti di 
vita e di felicitá, non lasciando ai dise- 
redati altro che gli occhi per piangere 
sulle loro miserie e sul loro servaggio. 


Ch'essa sia sanzionata dagli uomini o 
da Dio, dalla Religione o dalla Legge; 
che provenga dallaccapparramento indi- 
viduale del suolo o da conquiste territo- 
riali in guerra, dal lavoro personale 0 
dai risparmi in famiglia, da transazioni 
commerciali, da speculazioni industriali, 
da atti testamentarii, o da tutto ció che 
volete, essa non cessa per questo di co- 
stituire un furto, e per sostenere questa 
tesi parmi non vi sia bisogno di consultare 
le leggi greche o romane che la consa- 
crarono, né 1 opinione dei santi padri 
della chiesa che la condannarono, nê di 
rimontare col pensiero investigatore alle 
epoche preistoriche per rintracciare N'ori- 
gine fraudolenta del diritto di proprietá. 
Una semplice osservazione di fatti, un 
breve studio intorno al fenomeno della 





tere che un operaio, un semplice operaio, - 
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CONVERSAZIONI AL CAFFE 


— >ec»<—— 
(Continuazione vedi numero precedente) 

CESARE. — Voi esagerate. E' vero 
che spesso i proprietarii non fanno lavo- 
rare per ispeculare sulla scarsitã dei pro- 
dotti, ma pi spesso ancora é perchê essi 
stessi mancano di capitali. La terra e le 
materie prime non bastano per produrre. 
Ci vogliono gli strumenti, le macchine, i 
locali, i mezzi per pagare gli operai men- 
tre lavorano, il capitale, insomma: e que- 
sto non si accumula che lentamente. Quan- 
te intraprese restano in progetto, o inco 
minciate falliscono, per mancanza di ca- 
pitali. Figuratevi poi se, come credo 
vorreste voi, avvenisse una rivoluzione 
sociale! Colla distruzione di capitale ed 
il gran disordine che seguirebbe, non 
raggiungereste che miseria generale. 

GIORGIO. — Questo ê un altro er- 
rore, o un altra bugia, dei ditensori del- 
Vordine presente : la mancanza di capi- 
tale. Il capitale pud mancare a questa o 
a quella intrapresa a causa dellaccapar- 
ramento fatto da altri, ma presa la so- 
cietá in generale, trovate che vi é una 
grande quantitã di capitale inattivo, tale 
e quale come vi é una gran quantita di 
terre incolte. Non vedete quante mac- 
chine che irruginiscono, quante fabbriche 
che restano oziose, quante case che non 
trovano inquilini ? Ci vuole ilnutrimen- 
to per gli operai, mentre lavorano ; ma 
insomma questi operai, anche se non la- 
vorano debbono mangiare lo stesso! Man- 
giano poco e male, ma restano in vita 
e pronti a lavorare appena un padrone 
ha bisogno di loro. Dunque non ê perché 
mancano i mezzi per vivere che gli ope- 
rai non lavorano! 

Figuratevi, cid che s' é visto molte 
volte, che un terremoto distrugge una 
cittá, desola una intera contrada. In po- 
co tempo la cittã ê ricostruita piú bel- 
la di prima e nella contrada non resta 
pid traccia di disastro. Siccome in tal 
caso i proprietari ed i capitalisti hanno 
interesse a far lavorare, i mezzi si tro- 
vano subito, e si ricostruisce in un bat- 
ter d" occhio un" intera cittã, dove forse 
prima si era continuato a dire per delle 
diecine d' anni che non vi erano mogi 
per fabbricare qualche “casa operaia , ! 

In quanto poi alla distruzione di ca- 
pitale che avverrebbe in tempo di rivo- 
luzione, c' é da sperare che in un movi- 
mento cosciente fatto collo scopo di met- 
tere in comune le ricchezze sociali, il 
popolo non vorrã distruggere quelio che |$ 
sta per diventare roba sua. 

No : delle difficoltá ce ne saranno di 
certo prima che le cose si accomodino 
per bene: ma impedimenti serii, senza 
vincere i quali non si puô incominciare, 
io non ne veggo che due, Iincoscienza 
del popolo e... i carabinieri. 

AMBROGIO. — Ma, dite un po”, voi 
parlate di capitale, lavoro, produzione, 
consumo; e di diritto, di giustizia, di 
morale non ne parlate mai? 

Le questioni sul modo migliore di u- 
tilizzare la terra ed il capitale sono mol- 
to importanti; ma piú importanti an- 
cora, perché tondamentali, sono le que- 
stioni morali. Io pure desidererei che 
tutti stessero bene, ma se per raggiun- 
gere questa utopia si dovesse violare la 
legge morale, se si dovessero rinnegare 
i principii eterni del diritto, su cui de- 
ve essere fondata ogni civile societa, oh! 
allora preferisco mille volte che conti- 
nuino per sempre le softerenze dell'oggi. 

Cessate una volta dal sobillare le mas- 
se inconsce, cessate dal suscitare chime- 
riche speranze negli animi dei diseredati 
dalla fortuna, cessate di far soffiare nel 
fuoco, che purtroppo cova sotto le cene- 
ri e minaccioso s'estende, Volete voi, o 
barbari moderni, distruggere in un ter- 
ribile cataclisma sociale la civiltá che & 
gloria dei nostri padri e nostra? Se vo- 
lete far opera buona, solete lenire per 
quanto ê possibile le sofferenze dei mi- 
seri predicate la santa rassegnazione alla 
propria sorte: la vera felicitã consiste 
nel contentarsi. Chê, d'altronde, ognuno 
porta la sua croce quaggiw; ogni classe 
ha i suoi triboli ed à suoi doveri, e non 
sempre i piú felici sono quelli che vi- 
vono nella ricchezza. 

GIORGIO. — Via, egregio magistrato, 
lasciate da parte le declamazioni sui 
grandi principii e le convenzionali indi- 
gnazioni: qui non siamo in tribunale, e, 
pel momento, voi non avete da doman- 
dare o da pronunziare nessuna sentenza 
contro di me. 

Come s'indovina, a sentirvi parlare, che 
voi non siete fra i deseredati ! Ed à tan- 
to utile la rassegnazione dei miseri... per 
quelli che vivono sulle loro spalle. 

Sentite: se fosse vero Ps il diritto, 
la giustizia, la morale richiedessero e 
consacrassero 1" oppressione e Vinfelicita 
fosse pure di un solo essere umano, io 
vi direi subito che diritto, giustizia, mo- 
rale non sono che menzogne, armi infa- 
mi foggiate a difesa dei privilegiati ; e 
tali esse sono intatti quando le studiano 
concretate nei codici delle varie societã. 

















































dere al massimo bene possibile di tutti, 


sto concetto all esistenza del consorzio 
sociale, risponde alle necessitá di svilup- 


teressi in contrario di quelli che finora 
han comandato nel mondo. 


trimenti che con miseri sofismi, le pre- 
senti istituzioni sociali coi principii di 
ingiustizia e di morale, quali voi stesso 
li intenlete quando parlate in astratto. 

AMBROGIO. — 


siamo incapaci di difenderlo coi nostri 
stessi principii... 
GIORGITO. 


sima. 


Il magistrato discute 


la quescione del diritto di proprietà. 
AMBROGIO. — Intatti. Ed 


e di rapina. 
Una societã in cui nessuno fosse sicu- 
ro del suo, non sarebbe piú una socie- 


divorarsi Jun Valtro. 


Voi ci accusate di volere la spogliazione 


prietarii ed i capitalisti che continua- 
mente spogliano i lavoratori e rapiscono 
loro il frutto del loro lavoro ? 
AMBROGIO. — I proprietarii e i ca- 
pitalisti usano della roba loro come me- 
glio credono, ed hanno il diritto di farlo 


gono liberamente delle loro braccia. Tra 
padrone ed operario vi & stato libero 


sogna che i contraenti ne accettino le 
conseguenze, buone o cattive che siano. 


ibile. 
GIORGIO. — Ma che mi parlate di 
libero contratto ! L'operaio se non lavo- 
ra non mangia e la sua libertã somiglia 
a quella del viandante, assalito dai ladri 
che da la borsa per non perdere la vita. 

AMBROÓGIO. — Sia pure: ma non 
per questo voi potete negare il diritto 
a ciascuno di disporre del suo come gli 
are. 

GIORGIO. — Tl suo, il suo, ma co- 
me e perchê il proprietario puô dire che 
la terra & roba sua, ed il capitalista puô 
dire roba sua gli strumenti di lavoro e 
gli aitri capitali creati dalla attivita u- 
mana ? 

AMBROGIO. — La legge gliene rico- 
nosce il diritto. 

GIORGIO. — Ah! se non éche la leg- 
ge, allora anche Iassassino di strada po- 
trebbe sostenere il diritto di assassinare 
e di rubare; non avrebbe che da formu- 
lare qualche articolo di legge che gli ri-/1 
conoscesse quel diritto. E d'altronde é 
precisamente quello che han fatto le clas- 
si dominanti: o han fatto la legge per 
consacrare le usurpazioni giá perpetrate, 
o han fatta come un mezzo per usur- 
pazioni novelle. 

Se tutti i vostri “ supremi principii , 
sono fondati sui codici, basterà domani 
che una legge decreti 1 abolizione della 
proprietà privata, e quella che voi chia- 
mate oggi spogliazione e rapina divente- 
rà subito un “principio supremo., 

AMBROGIO. — Oh! ma la legge de- 
ve essere giusta deve uniformarsi ai prin- 
cipii del diritto e della morale e non 
essere Ieffetto del capriccio strenato, al- 
trimenti... 

GIORGIO. — Dunque non ê la legge 
che crea il diritto, ma il diritto che giu- 
stifica la legge. E allvra, quale é il di- 
ritto per il quale tutta la ricchezza esi- 
stente, tanto quella naturale, quanto 
quella creata dal lavoro dell" uomo, ap- 
partiene a pochi individui e dã loro di- 
ritto di vita e di morte sulla massa dei 
diseredati ? 

AMBROGIO. — E" il diritto che ha 
ogni uomo a disporre del prodotto della 
sua attivita, del suo lavoro. Questo sen- 
timento insito nel cuore umano, senza 
del quale non sarebbe stato possibile nê 
progresso nê civiltã, é Yorigine del di- 
ritto di proprietà ed à la sua giustifi- 
cazione. 

GIORGIO. — To! eccovi ora difenso- 
re dei diritti del lavoro. 


E. MALATESTA 
(Continua) 





Diritto, giustizia, morale debbono ten- 


o altrimenti sono sinonimi di prepotenza 
e ingiustizia. Ed à tanto vero che que- 


po del genere umano, che esso si ê for= 
mato e persiste malgrado tutti gli inte- 


Voi stesso non potreste difendere, al- 


Voi siete davvero 
molto presuntuoso! Non vi basta di ne- 
gare, come mi par che facciate, il dirit- 
to di proprietá; ma pretendete che noi 











— Appunto questo. Se 
vorrete ve lo dimostrerô domenica pros- 


GIORGIO. — Dunque signor magi- 
strato, se non mi sbaglio, restammo al- 


io sono 
davvero curioso di sentire come potrete 
difendére, in nome della giustizia e del 
diritto, i vostri propositi di spogliazione 





tà, ma un'orda di lupi sempre pronti a 


GIORGIO. — E vi pare che questo 
sia proprio il caso della società attuale? 


e la rapina; ma non sono invece i pro- 


allo stesso modo che i lavoratori dispon- 
contratto, e, finchê il contratto dura, bi- 


La caritá potrã lenire i dolori troppo a- 
cuti, ma il diritto deve rimanere intan- 








CI LEVO” L'INCOMODO | 


A 


Pio Spadea... V'anarchico tutto pepe e 
tutto fuoco — con quella faccia di grullo 
che innamora ! Wanarclico dinamitardo, 
Vanarchico vegetariano, l'anarchico indi- 
vidualista, !anarchico amorfista, 1 anar- 
chico grafomane che searabocchia setti- 
manalmente una risma di carta destinata | 500 
a finire, insieme a tutte le buaggini che[500 
vi espone, nei cestini delle diverse reda- 
zioni, ha dunque dichiarato che “si ê li- 
beramente distaccato dalla redazione de 
“La Battaglia, e che non intende avere 
pik nessun legame di sorta col partito 
anarchico ,. 

Se ci sará da ridere! Ma quando mai 
un citrullo della forza di Pio Spadea ha 
fatto parte della Redazione de La Bat- 
taglia ? Quando ? Ma ê possibile mai che 
anche noi avessimo perduto il cervello 
fino al punto di accettare un animale 
talmente orecchiuto nel corpo di Reda- 
zione ? Noi pubblicammo, é vero, qualche 
suo articolaccio, rimpasticciandoglielo da 
cima a fondo, per dargli un po” di forma 
e quel buon senso che non aveva; molti 
altri glicne cestinammo per non offrire 
alla pietà dei lettori dei veri monumenti 
d'insipidezze e di castronerie ; ma ch'eglil' 
facesse parta della nostra Redazione Jo) 
avremmo forse ab eterno ignorato, se non 
ce lo avesse fatto apprendere lui stesso 
con quella sua melensa dichiarazione data 
alla stampa, 

Questo fagotto che inizid la sua car- 
riora dando del traditore a E. Malatesta 
perchê lo trovava troppo legalitario nella | - 
sua propaganda, non poteva finire diver-|- 
samente. 

Egli, in S. Paulo, cominciô a farsi Va- 
postolo della dinamite, poi delle rape, 
gridando contro i divoratori di bistecche; 
in ultimo, non seppe far meglio che in- 
gannare la nostra buona fede “pubblicando 
sul nostro giornale degli scritti di fuoco|- 
contro i porcari d” Italia trasformati in fab- 
bricanti pirotecnici, eccettuandone due 
soli come degli uomini di cuore: i suoi 
padroni. Questa indegna azione provocô 
la protesta di varii operai che vennero 
da noi a dirci che le perle padronali lo-|. 
date per un pranzo dallo Spadea erano 
dei veri aguzzini. Noi tacemmo per com- 


come un sicario e con cui si riconcilid 
dopo un pranzo offerto dal smo padrone. 

Qui in redazione abbiamo uno seritto 
di questo criminaloide col quale, per di- 
fendere il suo padrone, denunciava un 
operaio d'indelicatezza onde precludergli 
le porte di tutte le officine. 

In quanto al resto, ben poco da dire: 
egli se ne va di tra i piedi Buon per 
noi: c'ê un cretino di meno. 
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Lista Vittorio Feuer — Vittorio Feuer 1.— 
Joaquim Marques 1. — Amador da Liberda- 
de 1. — Augusto Antonioli 500 — Lniz Bel- 
corso 200 — Francesco Tremeschini 500 — 
Quirino Fioroni 500 — Riccardo Bertagnon 

. — Cesare Romanato 500 — N. N. 500 — 


LULTIMO SGIOPERO 
Romanzo sociale di GIGI DAMIANI 
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E certo Vora non era propria, perchê 
padre Andrea, potesse riconoscere che 
quel misero simulacro, che quell" aborto 
di uomo e di dio, simbolizzato nellavorio 
e da lui sollevato contro la rivoluzione 
come una barriera... aveva finito il suo 
regno, perduto ogni fascino, da che il 
clero, aveva fatto della croce un martello 
per richiamare Vattenzione del pubblico, 
nel grande mercato, in cui la chiesa, smi- 
nuzzaza la gloria celeste, accordando la 
remissione dei peccati, a tanto al chilo, 
ed ofirendo il paradiso in asta pubblica. 

CAP.VII 

Il colon. Crauti perde la bussola 

— Un re imbecille... 

E Voratore continud accusando tutti, 
dallalto in basso, scagliandosi contro uno 
siato di cose, corrotto e corruttore. Nulla 
risparmid, Patria, governo, religione, fa- 
miglia, egli inchiodô sulla gogna. 

E poichê tutto era falso, artificiale, 
contro natura, invocd il “ tabula rasa , 
del vecchio mondo, terminando con lo 
sciogliere un inno alla societá nuova che 
sarebbe venuta in seguito alla grande ri- 
voluzione, Una societá di uomini giusti, 
che garantiva a tutti il pane, e da cui 
la nuova umanitá sarebbe sorta libera da 


tutti i ceppi e da tutti i preconcetti.... 


senza preti, senza soldati. 
Era il colmo per il colonnello Crauti: 


quell oratore non apparteneva indubbia- 


passione come lasciammo passare per com-| sellato Giovanni 1. -- João Lins de Oliveira 
passione le ludi al prof. Pedatella, il di-| 1 ao ns Erg rs so er ITA 
voratore d'agnelli da lui messo alla berlina |" Ricca er e 


pao Massimino 500 -- Alessandro Berti 


— Giacomo Feuer 500 — (Meno spese 
78400 


postal) = Totale, NI ve EN pis 


BOTUCATU' 


Lista Villa Luigi — Gobbi Angelo 2. — 
Paulo Franceschini 1. — Villa Luigi 2. — 
Favilla Gaspero 1. — Giovanni Milanesi 1 
— Giuseppe Barberis 1. — Luigi Lomonaco 
1. — (Meno spese postali) — Totale 8$500 

Lista Giovanni Pensa — Wasinthon Pensa 

— Ciro Ciari 1, — Girberto Peghineli 

— Cani Vito 500 — Un antischiavista 

1. — Arcangelo Lorenzon 500 — Un rivolu- 
zionario 500 — Giovanni Paesan 500 — Gio- 
vanni Pensa 1.500 — Pietro Morin 500 — 
pon raMa Pensa 500 — Desdemona Pensa 
— (Meno spese postali) — Totale 7$500 
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Lista Bettarini Carlo — Carlo Bemarind 1. 
— Demetrio Bellati 1. — N. N. 1. — José 
Silva 1. — Giuseppe Re a 1. — Ezio 
Moresi 1. — Frigiero Giuseppe 1. — Mastro 
Nicola 500 — Vincenzo Donolisio 1. — Je- 
mo F. 500 — Un Giacobino 500 — Id. Id. 500 
— A. Almeida 1. — Totale - 118000 


CRAVINHOS 
Lista Silvio Aldinucci — Silvio Aldinucci 
2. — Una leggera 500 — Un vagabondo 500 
— Bellocchio 1. — Tlario Bellocchio 1.000— 
Lorenza Bellocchio 1. — Edoardo Alvares 1. 
— Magrella 500 — Erlindo ati 500 — V. 
Pondi 500 — Totale |. o. + 88500 
Lista A queTe Marsicani Pasquale Mar- 
sicani 2. -. Luigi Maratti 500 -- Un turco 1 
- Achillo Fraccon 500 --- Uno sohiavo 500 
= de pedreiro 500 -- - Giuseppe Carpentiero 
- Marca Leone 500 --- Valentino Campio- 
E 500 - - Primo Pietro 500 -- Amico Don- 
prete 1. "Antonio C. Hellozim 1. -—- Uno 
che sta aitto 2. -- Totale - 
Lista Tommaso di Luzio --- T. di Luzio 500 
Lista Giulio Ateo --- Francisco Repubbli- 
cano !! 1, — Sergio Fireg 200 -- L. 
500 --- L. Camin 1. Sapateiro “Antonio 500 
- Vecchiato Fortunato 500 -- Morel João 1. 
- Vittorio Andreotti E: - Romano 500 - José 
Pesiico 500 -- Ateo 2. - Antonio Barbiero 1. 
FDORMIO = 4 = ms 98700 


ALTO DA SERRA | 
Lista Eugenio Conti — Eugenio ag ma 


Atride Bandoni 2 — Totale . 


S. PAOLO 

Lista Giovanni Coccolin -- Francisco G. 400 

- Capece A. 400 -. Phileno A. 600 --- Ciro 
Scognamiglio 500 -- Un erongolito Nasun 
100 -- Totale . .... 28000 
Pasquale. .: - 500 


BICOS DAS PEDRAS 
Lista Achille Mazzini - Achille Mazzini 2. 
- Ravioli Seralianes 1. - Romanin Antonio 
1.500 - - Franchi Piotr 500 - - Amantini ad 
seppe 500 — Es Ruggiero 500 -- BR. L 
500 -- A. C. 500 -- Del Nina Dante de: - Ca- 


ToraLe GENERALE 3998000 


A tutti coloro cui sta a cuore sven- 
tare le trame che si ordiscono in Euro- 
pa per indirizzare le correnti emigratorie 
verso il Brasile, raccomandiamo la sot- 
toscrizione volontaria a tal uopo aperta. 

I danari raccolti dai detentori di sche- 
de e le oblazioni individuali che ci per- 
verranno, saranno pubblicati regolarmente 
tutte le settimane su “La Battaglia,. 


Sottoscrizione “Pro-Battaglia,, 


— eg O ques 


S. PAOLO 


Lista Pappalardo—V. Contegiacomo 2,500, 
Ateo 2, Amedeo Rossi 1, A. Barbosa 1, Carlo 
Í, Gino 1, Napoli 1, Palermo 1, Girgenti Í, 
Beppino i, Enrico Í, Francesco boo, Argen- 
tati 5oo, Desiderio Boo, Egidio doo, O. Cam- 
panella 500, Giovanni 5oo, V. BR. vo 5oo, E 
Fontana Doo, A. De Santis 5oo, V. Mazzeo 
doo, Livorno 5oo, A. Capano 500, Luigi boo, 
Giovanni C. 500, Parolini Soo, Caserta boo, 
Bollo 500, Guglielmo 5oo, Domenico doo, Gr. 
Mario 5oo, Ginseppe O. 5o0, Angelo 5oo, Al- 
fredo 5o0, Santanna 400. — Totale 25$400 








mente alla cospirazione. Doveva essere un 
anarchico: un senza patria, un antimili- 
tarista. 

E tutte lo sue speranze crollarono: ad- 
dio galloni da zenerale; addio scorrerie 
in Trebisonda, allori, glorie, stupri e ra- 
pine! Non gli restava che di tornare in- 
dietro... E facendo caracollare il suo ca- 
vallo, si spinse a dare degli ordini. 

Ma era tardi... 

Quel sogno fascinante di una umanitá 
felice, quel pane promesso a gente che 
da tanto non ne sapeva pib il sapore, 
aveva acceso gli animi, dato Vultimo im- 
pulso ai sentimenti di rivolta che da 
lungo tempo covavano im quella popola- 
zione oppressa dal lavoro e dallà miseria. 

Ed al movimento fatto al colonnello, 
mentre Voratore terminava la sua pero- 
razione, in un largo gesto, che sembrava 
sollevare la folla, questa si spinse avanti 
confondendosi con le fila dei soldati che 
lasciarono fare, che si sbandarono... 

Ed accadde cid che da lungo tempo 
era stato profetizzato. 

L'esercito cessava di essere il nemico 
del popolo, tornava popolo... 

Il primo a scappare fu padre Andrea 
che abbandonô il crocifisso, inutile ormai 
una qualvolta 1º autoritã perdeva il suo 
prestigio. 

Il colonnello, perduta la testa, volle 
tentare un'estrema difesa, ma solo alcuni 
ufficiali lo circondavano. Gli uomini ed i 
gendarmi avevano prudentemente battuto 
in ritirata, e quei soldati che non aveva- 
no fraternizzato col popolo, erano piom- 
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SPAGNA 


Tierra y Libertad — MADRID 

El Productor — BARCELLONA 

El Trabajo — SEBADELL 

Humanidad — ALcoy 

Tiempos Nuevos — CHJÉN 

Humaidad Libre — Juminia 

Verdad — LEnIDA 

La Conciencia Libre — Rxus 
Germinal — La Corv&A 

Buena Semilla — BARCELLONA-GHrRACIA 
El Proletario — San FeLIú DE Gruixors 


PORTOGALLO 
A Vida — Porto 
A Obra — LisBoNA 
A Humanidade --- Id. 
SVIZZERA 


Le Réveil-l Estagio = — ni ueReaa 
L'Action Anarchiste --- 

Chleb y Wolia (in demore — Id. 
Der Veckruf? — Zuriao 


OLANDA 
De Vrije Communist — AMSTERDAM 
Der Wrij Socialist — HiLvERSUM 
GERMANIA 


Der Revolutionár — BeRLINO 
Der Freire Arbeiter — ,, 


INGHILTERRA 


Freedom” — LonDeA 
IL" Amico del Lavoratore (in dialetto ebrai- 
co) — LonDRA 


BELGIO 
L'Insurgó — BRuxELLE 
L'Educateur — Hopimonr' VERVIERS 
RUSSIA 
Revolntzionaja Rossia 
Nazo-dnoediclo 
Monitenr de la Révolution 


SERBIA 
Socialitiste Jugendbandbewegun — Brr- 


GRADO 
BRASILE 


Novo Rumo — Rio pE JANEIRO 
Terra Livre — S. PaoLo 


ARGENTINA 
La Protesta rt — Buenos-A; 
La coral ãa Td. 1 é ás 
Nuevas Brisas — Par DE 8, Fi 
L' Agitatore — Barra BLANCA 


NORD-AMERICA 


ri cata ed — Bagre VERMONT 


La Questione Socialo PATERSON 
Volné Listy — BrooxLYN 


PERU” 
Los Parias — Lima 
Simiento Roja — Lima 
El Hambriento --. Lima 
Germinal --- Id. 
La Agitación --- TAROPACÁ 
E 








bati in uno stato tale d'attonimento che 
nulla pit da loro cera d'aspettarsi. Ed 
avvenne la débâcle, esattamente, come la 
si era descritta da sognatori e poeti un 
secolo avanti.., 

E mentre una colonna si formava, ter- 
ribile e maestosa e mentre il soldato 
cedeva all" operaio o il fucile o la baio- 
netta perchê avesse un'arme per conqui- 
stare la felicita per tutti... e mentre I'au- 
toritã o la religione fuggivano, da dietro 
le brume, fiammante, il sole sorgeva... 
E la colonna si mosse... andava verso 
la città. Le mancava una bandiera e la 
ebbe. 

Una sottana rossa, tutta strappi, d'una 
vecchia minatrice, fu legata ad una per- 
tica, e sollevata in alto. Tutti si scoper- 
sero : le folle hanno di queste adorazioni 
perciô che puô sembrare ridicolo, ma che 
ê immensamente grande. 

E la colonna marcid... 
Andava verso la città a compiere 1'o- 
pera iniziata, Non aveva capi ; Apollo era 
un mito, Voratore che I'aveva sollevata 
un sogno,... nessuno la guidava.. 
Vi sono ore in cui la coscienza della 
massa diventa un fatto. Tutte le volontã 
vibravano in una sola volontá... 
Dei generali, dei condottieri a qual 
fine ? 
Non era al regno della giustizia che 
gincamminavano, al regno della libertã ? 
E questo era prossimo... Poiché era scop- 
piato Iultimo sciopero: quello degli schiavi 
della caserma. 

— FINE — 








